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mania che :iltrovc: nè noi, spero, vorrenio tenere il broiicio ad alcuni 
uo'iiiiiii tcdcsclii perchè si pertmisero di avere ingegtio grande e seppero 
dureco!mei.rre istruirci su punti capitali della scienza; come noil teniamo 
certo il broncio n Volfai~go Goethe per averci donato, a perpetuo godi- 
nrento, il Fcrtlsto e l'[figcnin. 

L'errore, diinque, ne1 quale caddero i filosofi tedcsclii, cd altri pritna 
e tanti aitri dopo di Ioro, non già nel proporre il concetto di svolgi-  
m e n to (senza di cui nè filosofia n& storia sono intelligibili), ma nel m od o 
i n  cui lo intesero e ti-atrarono, deriva dalla concezione religiosa e teo- 
logica, della quale era ancora assai viva l'azione iiella filosofia idealistica 
del periodo classico, c viva rimase ;iriche, sebbene piiì nascosta, nel posi- 
tivismo ed evoIuzionisrno posteriori. In istrettri teriiiitlologia filosofica, h o  
:ivuto occasione di criticar10 di proposito in  un saggio, tic1 qiiale esaminai 
la duplice ed opposta utlilatcratiti onrie lo svolgimenio si è finora configtt- 
rnto presso i filosofi ora come yrogresszrs nd ittfinirzim ed ora coine p?.o- 
grc.suzis nd j t l i t i i ~ ì i ,  dimostrando che questa sccgiida forma dominava nel 
sistema dello IIegel ( i ) .  Nel caso particolare della storia letteraria, la conse- 
guenza di quell'errore è che le opere di arte, invece di  vaIerc ed essere in- 
tese ciascuna per sè, vengono riferite ciasciina ad un'altra e poi ad un'altra, 
o aprendo cosi un progresso nll'jnfinitc, o chiudendolo con un termiile 
arbitrario, che C dato da una singola opera assunta come modelIo o fine. 
Ulteriore conseguenza è la coilfusione dell'arte con cib che non 2, più 
arte, ma filosofiti, costume, e via dicendo. 

Contro le mie osservazioni critiche intorno alla fallace dialettica che 
danneggia 1ii storia letteraria, e contro i miei tentativi di liberarile gli 
studii italiani, sono stiite iilosse polernjclie da jieilte, non solo poco pra- 
tica ma addirittura incoriszipevole delte ardue difficoith della questione 
che io agitavo. E teste mi è venuta sott70cchio in una rivista letteraria 
l'asserzione di uilo di codestì disputanti : che bisogna estendere alla storia 
letteraria il metodo che si applica alle altre storie; cioè, estenderle pro- 
prio quell'astratta e lineare concetto di svolgiinento, clie purtroppo gih 
vi 4, e che il Galletti, con molro senno, vuole scacciare da essa, ed io, 
per mia parte, noil solo da essa, ma da ogni forma di storia. 

~ T A R ~ O  h f ~ ~ r ~ r ~ r .  - Il ritorilo di ~Wizchiavelli, Studi suila catastrofe euro- 
pea. - R'lilano, Societ2 editoriale italiana, 1916 (r6.0, pp. 326). 

1,ibro di passione e d'intel[igenza, scritto da uti uomo che ha pas- 
sato dodici anni in Germania e vi 6 rimasto sino alla vigilia ddl'entrata 

( I )  In questa rivista, X, 294-310, ristamp. in Snggio srrllo Jlegel ecc. (Rari, 
'9'3)i PP. '49-75. 
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dell'Italia nella guerra; da un uomo che (per ripetere le siie sìesie pa- 
role) ha « cuore latino » e «mente tedesca ». II pensiero dell'nutore è quasi 
del tutto identico a quello che si E venuto svolgencio da più tenlpo nelle 
« postille ), di questa rivisrzi, le q~i' i l i  sono stiite benevolmente dettomi- 
nate « austro-tedesche s, e n austro )> non sono tli certo (C~~orcliè i~elln 
benevolenza dei critici), ma (4 tedesche N si, nel sc11so medesil~io iil cui il 
Mariani qualifica a questo modo 121 sua niente: cioè libere da pregiudizii 
e da frasi fatte, coiisapevoli di quei che la nostra avversaria è e viiole, 
e coraggiose i ~ e l  propugriare, nel nostro iilteresse i-inzior~ale, sullo St~iro, 
sulla politica e sulla guerra concetti severi, che i tedeschi n loro van- 
taggio prupugtlario e che solio d'italianissima origine. I1 ritorno di Ma- 
chizivelli ,) è un titolo felice ed opportuno: nessun nonic d'italiano ri- 
suona cosi alto dappertutto durante questa giierrn conle qucllo dct politico 
fiorentino: l'inglese Crarnb, nella sua G~rf?.tirnia ed I~tgF~ilrerrn (di recetite 
tradotta in  italiano). non dubita di considerare il lì4achiavelli come lo spi- 
rito piU alto che l'Italia abbia dato al  mondo mocierno. Disprazintamcnte 
in Italia, negli ultimi tempi, il hlachiavelli era caduto nelle mani dei 
ii~oraljsti alla Villari, o in quelle assai peggiori dei lettcratuzzi che con 
l'analizzare vocaboli e sitintui-e sintottiche credono d i  aver adempiuto 
~ i t t to  il loro obbligo verso u n  pci~satorc, sorto dai pieno della trita. E col 
Rlachiavelli, e con gli altri r( antesignani » che i tedeschi' riconoscono 
essere nati in Iralia, il Mariani rammenta il Vico (p. I ro) : CL' vi<rtrx 
la,x~~7~-0nc de Vico n, come ora lo chiama scherzevoIiiiente il Harthdlcrny, 
nell'ultimo fascicolo del ~Vercure de Frnnce (16 ott. 11) 16, p. 69G), ri- 
correndo alle digniti  vichiane per porre in dubbio I'asserzione che i 
paesi latini siano i a paesi del Diritto n: - Vico, che è un  Machiavefli, 
rinvigorito dal senso storico c. spaziante p i ì ~  largamente nella cerchia 
delle cose umane. Tutto ciò noi sappiamo da lunga pezzi[, e ha fori~ito 
uno dei principali motivi alla nostra opera d i  studiosi e scrittori; ma 
questo, che noi ricavammo dallo studio dei libri, il Marinni ora conferma 
con l'osservnzione diretta della vita : il che rcndc singolurn.ieilte concreto, 
istruttivo e persuasivo il suo volume. Nè è il caso di aver 1>anr;1 deil' im- 
moralismo n che l':tutore professa, quando si osservi che esso è sc~iiplice 
avversione al  momlismo pigro ed ipocrita; e nemmeno del siio « pessi- 
mismo n, nel cluale sarei perfino disposto n consentire, percl~è io non 
conosco, filosoficai~~ente parlando, altro verace ottimistilo che il p cssi- 
rnisrno a t t i v o :  che è cose nfiitto diversa dal pessimismo ~ o n t e & ~ l a -  
tivo degli oziosi e gaudenti, buddisti, scliopcnl~aiieriani e simile genia, 
che infesta i paesi latini. Qualche esagerazione, qualche pnr:idosso, che 
si Iegge qua e lii nel libro, non è tale che ne int:iccl~i il sostiinziale va- 
lore. Libro di passione e d'intelligenza, h o  detto; r! perciì) mi auguro 
che sia divulgato a inigliain di copie e meditato dappertutto in Italia e 
nei paesi alleati. Vi si 1egger:inno nm:ire vcrjth, le quali del resto sono 
gih nella coscienza di tutti; rna vi si troverh anche questo saliitare avver- 
timento: che In lotta, chc ora si combutte, E per noi di vita e di morte, 
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e che, a sosteiierla vigorosamcrite, non basta affroiitare, come si sta facendo, 
ogni sacrificio e ogni dolore, ma conviene esercitare la più rigorosa critica 
contro le pericoIose illusioni, ed acuire tutte le forze del nostro intelletto 
per contrastare t. vincere lo forza dell'avversario, che è armata d'intelletto. 

RRNESTO JALI-OXGHI. - I ritnzi latini d i  S. Bonnvenlut-'2: Ricerche storiche 
e critiche. - Rnii-ia, DesclGe e C,, ryIg (pp. vrir-I 54 in-3.0). 

I ritnii di S. nonaventurci nicritano di essere presi a studiare in un 
Invoro speciale, 1:\11to in  sè, quanto i n  relazione con 1s poesia sacra, frati- 
cescana e non fra~icescann, contemporanea od anteriore. h'la rni dispiace 
di dover dire che nè. anche questa monografia del Jallonghi, malgrado 
tutta la buona voloiith delI'autore, evidente anche nella gran cura con 
cui racimola e aniniassa di qua e di là citazioni d'ogni genere dalla più 
varici fetterrituru, direttaniente o indirettamente attinente a l  suo tcrna, e 
malgrado anche il grande amore e l'ammirazione maggiore ch'egli ha pel 
suo Saillo, pu9 appagare il desiderio degli studiosi. 

Ilico subito che non tnfliica cii certo a1 J. Xa cogiiizione della vasta 
bibfiogrnfta \>onaveniuriana, quantunque nel17uso che ne fa troppo egli 
niescoli scrittori vecchi e recenti, senza discernere ci6 clie ancora pub e 
dev'essere ricordato da ciò clie è stato sorpassato e dev'csser messo da 
parte, e in get~erale ciò che ha importanza e ciò che non tic ha. N6 è 
male disegniito il lavoro, com'egii si propose di f'kirlo, benchè, anche qui, 
non si possa approvare del tutto l'ordine delle parti, in cui lo studio in- 
torno alt'aatenticith dei varii ritmi segue alla illustrazione. critica che 
l'autore pure si propotic di  farne in relazioi~e al secolo, alla cultura e 
alIa tradizione francesc21na e alla poesia con cui va ricoilecata. Ed era 
pure eccellente pensiero in un'appendice fornire il testo dei dieci ritmi, 
d i  cui è piu sicura o probabile l'attribuzione a Bonaventura. Ma nessuno 
dei vnrii assunti propostisi dall'autore si può dire assolto felicemente. 
La prima parte, intitolata Il poel~r, più che uno studio è una raccolta di 
giudizi e di  notizie, punto peregrine, intramezzate da osservazioni al- 
quaiito banali. I1 tutto iri uno stile, che \tuo1 forse iinitare i'unzione 
rne11;flua del Santo (in cui per6 c'è serr@re una vetia calda di af- 
fetto) e riesce talvolta grottesco. P. e. il cap. IV comincia cosi: (t Chi 
scorra le pagine di S. Boii. avia frequente I'illusione di vederlo come 
sorridere a Maria o spasimare per Gesti, stringere la croce o fissare il 
cielo con fremito d'innamoramento sacro, per ascoltarne le voci e xttin- 
gerne le aspirazioni. Egli si educava e si produceva come languendo fra 
le braccia d'un serafino >P (p. 65). 

Meglio avrebbe fatto l'autore a restringere in poche p a ~ i n e  tutta la 
lunga introduzione d i  questa prima parte e a limitarsi all'argomento trat- 
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